
■ di Gabriel Bertinetto

L'OMAGGIO a Tony Blair era scontato: «Il

leader laburista e il primo ministro di maggior

successo di tutti i tempi»; «Il suo immenso

contributo nazionale e internazionale»; i pro-

gressi «nella costru-

zione della giustizia

sociale»; «La sua de-

terminazione davanti

al terrorismo». Scontato sia per-
ché Gordon Brown è anch'egli da
nove anni al governo al fianco di
Blair, intoccabile e indiscusso ti-
moniere dell'economia naziona-
le, siaperchési trattavaieri,davan-
ti a dodicimila delegati riuniti a
congresso,diunirepiùchedivide-
re, e superare lo psicodrammache
all'iniziodiquestomeseaveva tra-
sformato Downing Street in un
pianerottolo di comari vocianti. E
comunque per Gordon Brown si
trattavadeldiscorsopiùimportan-
te della sua carriera, dell'avvia-
mento e della legittimità della sua
leadership: avesse sbagliato toni e
argomenti,si sarebbebruciatopri-
ma di cominciare l'ascesa verso la
massima responsabilità.
Non è stato così, per fortuna sua e
del New Labour, che in molti da-
vano sull'orlo di una fatale guerra
intestina.Haparlatoquasiquaran-
ta minuti, e ha ricevuto una stan-
ding ovation di 2 minuti e 45 se-
condi: tutti in piedi ad applaudi-
re, primo esame decisamente su-
perato, anche se dovrà affrontar-
nealtri,persinopiùdifficili. Idele-
gati hanno apprezzato non tanto
ilditirambicoomaggioaBlair,mi-
tigato soltanto dall'ammissione
di«divergenze» tra i duecome«in
ogni lunga relazione», quanto la
musica unpo' diversa fatta sentire
da Brown. Il quale non ha giurato
semplice continuità: «I prossimi
dieci anni - ha detto - saranno an-
cora più esigenti. E visto che le sfi-
de saranno diverse, sarà diverso
anche il programma di governo».
Nonhapreso ledistanze(del resto
non le aveva mai prese) dall'inter-
vento in Iraq, ma ha introdotto
qualche nuova parola autocritica:
«Dopo la liberazione dell'Iraq di
Saddam Hussein avremmo potu-
to far meglio, e oggi lo riconoscia-
mo...Siamo tutti da biasimare».
Ha posto al centro del suo pro-
gramma la questione ambientale,
gettando così il guanto della sfida
al giovane tory David Cameron,

cheormai cacciaconsuccesso sul-
lo stesso terreno. Ha promesso
«un New Labour rinnovato, che
non tenga soltanto le posizioni al
centro, ma le modernizzi in senso
progressista».
La scommessa di Brown era an-
chediusciredall'armaturadi scoz-
zese di poche e scontrose parole
nellaquale si era rinchiusonell'ul-
timo decennio. Ha così strappato
il primo applauso quando ha par-
latodeisuoigenitori,delpadrepa-
store protestante che gli ispirò
una nozione della politica «al ser-
viziodeglialtri», enondello«spet-
tacolo»: «Io sono una persona
tranquillaeriservata»,hadettopo-
lemizzando implicitamente con
Cameron, che sembra aver appre-
so l'artedellacomunicazioneedel
presenzialismo. Ma c'è ancora pa-
recchio lavoro da fare, per Gor-
don Brown. Per i britannici la sua
personalità è ancora un mistero,

laddove Cameron pare dotato di
maggior freschezza e comunicati-
va, oltre che del fatto di incarnare
un'alternanzapossibile. Tant'è ve-
ro che i sondaggi lo danno in net-
to vantaggio su Brown: il 36% ai
tory contro il 32 al Labour. E se ai
sudditidi SuaMaestà si chiede chi
preferirebbero avere come pre-
mier rispondono Cameron per il

30%, e Brown per il 25. Il Cancel-
liere deve ancora rifinire la sua
mutazione in primo ministro po-
tenziale, e rimontare a forza di ar-
gomenti validi e nuovi il suo pri-
mo handicap: avere 55anni, esser
stato per 23 anni al fianco di Blair
e per nove al governo, contro i 39
anni di Cameron, aperto e simpa-
tico, privo di passato ma anche di
ingombranti eredità.
Assordante, alle orecchie di noi
continentali, è stato il silenzio di
Gordon Brown sull'Europa. Non
è certo un mistero il suo atlanti-
smo, anche se si può supporre
che, una volta a Downing Street,
nonvoglia farsi trattareda«cagno-
lino di George Bush» e avere, ri-
spettoall'alleatoamericano,piùle-
altàemenopassivafedeltà.Proba-
bilmente Gordon Brown è un
adepto del credo churchilliano,
quello per cui tra l'Europa e il ma-
reaperto la GranBretagnasceglie-
rà sempre quest'ultimo. Del resto
l'ha detto: «Voglio avere buoni
rapporticontutti i leaderdelmon-
do».Ieri si ècandidatoallasfidasu-
prema («Sono pronto a misurar-
mi con Cameron e i conservato-
ri», ha detto mentre Blair applau-
diva), ma la sua strada è in salita.
Oggi parla Blair, che non dovreb-
beelargirglialcunaprematuraun-
zione.

I SOLDATI USA IN IRAQ

anziché ritirarsi farebbero

bene a restarci a tempo in-

determinato. È l’auspicio

del presidente Jalal Talaba-

ni, secondo cui il numero

delle truppe americane potreb-
be anche scendere a diecimila,
purché Washington installi nel
Paese due basi aeree. Talabani
motiva la sua proposta in base
alla necessità di «impedire le in-
terferenze straniere», e lascia ca-
pire di riferirsi soprattutto a
Teheran.
In un’intervista al quotidiano
WashingtonPost, il capo di Sta-
to,cheèancheleaderdell’Unio-
nepatriottica(unodeiduemag-
gioripartiti curdo-iracheni), sot-
tolineachelebasipotrebberoes-
sere dislocate nel nord dell’Iraq,

cioè nella regione autonoma
curda. A suo giudizio non solo i
curdi, ma anche buona parte
dei sunniti sarebbero d’accor-
do,perché«pensanocheilprin-
cipale pericolo al momento at-
tuale venga dall’Iran».
Leparole di Talabani conferma-
no una volta di più come le au-
torità di Baghdad non siano in
gradodicontrollare ilcaos inne-
scato dalla guerra voluta da Bu-
sh.Unaguerra,checomehacla-
morosamente ammesso la stes-
sa intelligence statunitense, ha

provocato un aumento del ter-
rorismo, anzichè quella sconfit-
ta che la Casa Bianca e il Penta-
gono avevano assicurato sareb-
be seguita al rovesciamento di
Saddam.
Nel Parlamento iracheno, i vari
partiti sciiti, curdiesunniti si so-
no accordati ieri per formare
una commissione incaricata di
redigere modifiche alla Costitu-
zioneapprovataconunreferen-
dum lo scorso ottobre. Il testo
fu allora frutto di un compro-
messo fra sciiti e curdi. I sunniti
lo subirono dopo una tenace
opposizione, e rinunciarono

contestualmente a boicottare le
elezioni parlamentari del suc-
cessivo dicembre, solo quando
fu loro promesso che sarebbe
stato emendato.
L’intesa raggiunta fra le varie
forze politiche prevede anche
dirinviareal2008ilvarodiqua-
lunque nuova regione autono-
ma. Il tema è terreno di scontro
edi sospettofra ipartiti legatial-
le varie etnie. I sunniti in parti-
colare temono che il progetto
di creae un’ampia regione sciita
meridionale nasconda l’inten-
zione di sottrarre alla nazione
irachena nel suo complesso i
proventi delle immense risorse
petrolifere del sud.
E proprio dal sud dell’Iraq arri-
va la notizia che un esponente
di spicco di Al Qaeda è stato uc-
cisodasoldatibritannicinelcor-
sodiun'operazioneanti-terrori-
stica a Bassora. Si chiamava
Omar Farouq, nato in Kuwait
dagenitori iracheni.Erastatoar-
restato quattro anni fa in Indo-
nesia,manel2005 era riuscitoa
fuggiredauncentrodidetenzio-
ne americano in Afghanistan.
Si nascondeva sotto falso nome
in una casa di Bassora.
A Baghdad, nuova burrascosa
udienza del processo a Saddam
Hussein, accusato assieme a sei
coimputati dello sterminio di
centottantamilapersoneduran-
te le persecuzioni anti-curde al-
la fine degli anni ottanta.
L’ex-dittatore è stato nuova-
menteespulsodall'aula, cosìco-
me era già avvenuto durante
l'udienza precedente, dal giudi-
ce Mohammed al Ureybi, che
ha assunto l'incarico di presi-
dente del tribunale dopo che il
suo predecessore era stato ri-
mosso perché ritenuto non im-
parziale.Stavolta l’espulsionedi
Saddamèavvenutadopoche lo
stesso avevadetto di non volere
sederepiùnellagabbiadegli im-
putati. «Sono io a decidere sulla
vostrapresenzaqui -gliharispo-
sto il giudice-. Portatelo via».

WASHINGTON Le giova-
ni detenute di due carceri
minorilinello stato di New
York sono costrette a subi-
re con regolarità abusi da
partedelleautoritàcarcera-
rie: lo sostiene un rapporto
presentato dalle organizza-
zioni per i diritti civili Hu-
man Rights Watch e Aclu.
Secondo il rapporto, le ra-
gazze che hanno età com-
prese tra i 13 e i 17 anni
vengonopuniteconmeto-
diviolentiancheperpicco-
le infrazioni e nonostante
si trattidi ragazzespessode-
tenute per reati minori,
vengono utilizzati metodi
da carcere per adulti.

Pier Ferdinando Casini e il sindaco di Roma Walter Veltroni durante la veglia di protesta davanti all’ambasciata Indonesiana Foto di Alessandra Tarantino/Ap

«I soldati Usa devono restare in Iraq»
Il presidente Talabani: si possono ridurre le truppe ma non ritirarle

«D’accordo anche
molti sunniti
perché temono
le interferenze
dell’Iran»

Creato un comitato
per emendare
la Costituzione
Catturato a Bassora
un capo di Al Qaeda

Ieri il discorso
d’investitura davanti
ai delegati laburisti
Prova superata
Oggi parla Blair

Difendeva le donne, uccisa dai Talebani a Kandahar
Safia Ama Jan, responsabile delle questioni femminili nella provincia, è stata freddata da due killer. L’Onu: morte insensata

PIANETA

Brown lancia la sfida
«Io rinnoverò
il Labour di Blair»
L’eterno rivale del premier strappa l’applauso
«Bravo Tony ma sull’Iraq siamo da biasimare»

HUMAN RIGHTS WATCH
«Ragazzine abusate
in carceri newyorchesi»

Fuoridall'ambasciatadi Jakarta,
le fiaccole lottanoa faticaconla
pioggia e l’umidità. Politici di
entrambigli schieramentiparte-
cipano al sit in di protesta con-
tro l'esecuzione dei tre cattolici
fucilati giovedì in Indonesia.
Veltroni accanto a Casini. Poco
piùin làFassinoeGasparri. Ilvi-
ce-coordinatore di Forza Italia
FabrizioCicchittoe il leaderdel-
l’Udeur Clemente Mastella.
Manca la sinistra no-global, po-
chissimi i giovani. «Sos per i cri-
stiani», recita uno striscione.
Un altro dice: «No alla pena di
morte». Sono questi i temi che
uniscono i partecipanti: la dife-
sadelcristianesimo, lanecessità
deldialogointerreligiosoe lape-
na di morte come scandalo del

terzomillennio. Ipoliticie i rap-
presentanti delle associazioni
sottolineano ora l’uno ora l’al-
tro aspetto, in linea con storie
personali che il pomeriggio bi-
partisan non appiattisce. «Sia-
mo qui per batterci affinché in
ogni Paese del mondo sia rico-
nosciuto il pluralismo religioso
e culturale», spiega il segretario
Ds Piero Fassino. Il sindaco di
Roma Walter Veltroni ribadisce
l’importanza del rispetto:
«Quando si uccidono tre perso-
ne a causa della loro fede si fa
l'esatto contrario». L’ex presi-
dente della Camera Pierferdi-
nando Casini insiste invece sul
tema dell’identità cristia-
na:«Quelladi staseraèunatesti-
monianza di italiani che vedo-

no i cristiani nel mondo perse-
guitati e vogliono esprimere la
loro indignazione, con lo stile
che i cristiani possono avere,
composto, sereno, serio». Poco
distante,unostriscionefaecoal-
leparole diCasini: «Identitàcri-
stiana dell’Italia e dell’Europa».
«Lo striscione non appartiene a
nessunpartito»,quasi si giustifi-
cano i ragazzi che lo reggono. Si
avvicina un giovane dell’Udc
chespiega: «Peruna volta ci sia-
momessidaccordo.Coniragaz-
zi di An ma anche con quelli
dell’Udeur».Noncisonosimbo-
lidipartitoal sit in.RiccardoPa-
cifici,portavoce della comunità
ebraicaromanadicediessere in-
tervenuto per «riaffermare il
principio di libertà religiosa che
l'Europa ha conquistato con un
prezzo molto alto, la Seconda

guerra mondiale e la Shoa».
SouadSbai, membrodellaCon-
sulta dell’Islam sottolinea l’im-
portanza della sacralità della vi-
ta e del dialogo, «che non deve
mai mancare - precisa - soprat-
tutto perchè gli estremisti non
aspettano altro».
Tutti daccordo, dunque, pur
con le dovute sfumature. Ades-
so laparolapassaalle sceltepoli-
tiche. Sergio D’Elia, deputato
della Rosa nel Pugno e segreta-
rio dell’associazione contro la
pena di morte Nessuno Tocchi
Caino rilancia: «Adesso richia-
miamo il governo all’impegno
preso in Parlamento, affinchè
porti davanti all’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite una
risoluzioneper lamoratoriauni-
versale delle esecuzioni, soprat-
tutto quelle dimenticate».

Sit-in bipartisan davanti all’ambasciata indonesiana
Da Casini a Veltroni a Fassino per i tre cristiani giustiziati; rispetto per tutte le religioni

■ Colpi d’arma da fuoco men-
tre stava andando al lavoro, nel
suo ufficio di responsabile delle
questioni femminili nella pro-
vincia di Kandahar. Safia Ama
Jan è morta così, per la strada,
uccisadadueuominichelesi so-
noavvicinatiabordodiunamo-
toechesonofuggiti immediata-
mente, perdendosi nelle strade
della città un tempo roccaforte
deiTalebani.E sonoproprio i fe-
delissimidelvecchioregimeari-
vendicare l’omicidio, una vera e
propria esecuzione contro una
donna colpevole di essere trop-
po in vista, lontana dal modello
che dal ‘96 al 2001 gli studenti
coranici hanno imposto alla so-
cietàafghana.Conunatelefona-

ta da un satellitare, qualcuno
che si è qualificato come un co-
mandante talebano, il mullah
Hayat Khan, ha sostenuto che
SafiaAmaJanèstatauccisa«per-
ché lavorava per il governo».
«Abbiamo sempre detto alla
gente che chiunque lavorasse
per ilgovernosarebbestatoucci-
so», ha detto Khan, ricordando
una tragica promessa mantenu-
ta dai Talebani nel dopo-guerra.
«Non aveva nemici personali»,
ha detto un nipote della donna
uccisa.Piuttostonemici invisibi-
li,cometutte ledonnecheinAf-
ghanistan escono dalle mura di
casa. Nessun nemico personale,
ma Safia Ama Jan non aveva
mai nascosto la sua avversione

per il regime dei Talebani e per
le condizioni di totale privazio-
neincuiquesti avevanocostret-
toledonne.Ediminacceneave-
varicevute Safia, secondoquan-
to riferisce la Bbc aveva anche
chiestounascortaeun’autouffi-
ciale per andare al lavoro, ma
non l’ha ottenuta: ieri stava sa-
lendo su un taxi quando i due
killerhannofattofuoco.«Èmor-
ta sul colpo».
«Un omicidio insensato». Un
portavoce della missione d’assi-
stenza dell’Onu in Afghanistan,
Unama, ha condannato l’assas-
sinio di Safia Ama Jan, «una
donnache semplicemente fatto
il suo dovere per assicurare che
tutte le afghane potessero svol-

gere un ruolo pieno e paritario
nel futuro dell’Afghanistan».
Ma sono molte le donne finite
nel mirino e non solo in quello
dei Talebani, per aver osato ap-
parire. Il 7 maggio scorso, Mala-
lai Joya,giovanedeputataafgha-
na, è stata coperta di insulti e
persino aggredita fisicamente
da alcuni parlamentari dopo
aver denunciato la presenza di
molti signori della guerra nel
Wolesi Jirga, l’Assemblea nazio-
nale afghana. Impiegate di uffi-
ci elettorali, conduttrici tv, fun-
zionariepubbliche: ledonnean-
che nel dopoguerra sono state
bersaglio di episodi di violenza,
pagando spesso con la morte il
loro protagonismo. Come nel

2005 quando una donna e le
sue due figlie sono state uccise
daiTalebaniperchécollaborava-
no con una ong straniera.
Dopo la caduta del regime dei
Talebani, sullacarta ledonneaf-
ghane hanno conquistato nu-
merosidiritti finoadalloranega-
ti. Ma anche oggi che un siste-
madiquotenegarantisce lapre-
senza nel parlamento - sono il
25% nell’Assemblea Nazionale
e un sesto nella Meshrano Jirga,
il senato - meno del 10 per cen-
to delle bambine al di sotto dei
12 anni frequentano la scuola e
ilnumerodelle scuole femmini-
li è molto inferiore a quelle ma-
schili.
 ma.m.
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